
Introduzione
di Giorgio Vittadini 

La questione meridionale è una costante nella storia dell’Italia moderna e 
contemporanea, uno dei temi centrali che ha impegnato tutti i governi e i 
Parlamenti dall’Unità in poi. Rispetto al Nord del Paese, infatti, il Sud da 
tempo denuncia un minore sviluppo dal punto di vista economico, sociale e 
forse, in parte, anche culturale: questo almeno è ciò che in sintesi emerge da 
tutte le statistiche, per quanto, come vedremo nel corso del volume, anche i 
dati recenti rilevino segnali positivi di ripresa e confermino sia l’eterogeneità 
dei territori, sia l’esistenza di potenzialità ancora inespresse in tutta l’area.1
Oggi, comunque, le crescenti relazioni – ai differenti livelli – tra le diverse 
regioni geografiche, economiche e politiche del mondo, fanno sì che il Sud 
rappresenti una sfida sempre più importante anche per l’Europa, che si trova 
in questo momento nella necessità di ristabilire un rapporto costruttivo e 
pacifico con tutta l’area del Mediterraneo, nella quale si giocano partite tra 
le più importanti al mondo. In questo contesto, il Vecchio continente non 
può rinunciare a fare leva sulla sua “piattaforma” situata in mezzo al Mare 
nostrum: il Meridione e le Isole d’Italia.
È davvero quindi il momento di tornare a guardare al Mezzogiorno, anche 
perché la congiuntura favorevole da poco avviata può consentire di svilup-
pare ragionamenti di prospettiva. 
I problemi che pesano sul Sud sono numerosi, di diversa natura e intercon-
nessi. 
La principale emergenza socio-economica è quella demografica, dovuta in 
particolare all’emigrazione e al calo delle nascite: le stime dell’Istat prevedo-

1  Nel Rapporto, per semplicità, si utilizzano come sinonimi Sud Italia, Mezzogiorno e Meridione, 
pur consapevoli delle differenze esistenti in tali termini.
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10 Sussidiarietà e... giovani al Sud

no che se non vi sarà un’inversione di tendenza, nel giro di cinquant’anni il 
Mezzogiorno passerà dall’essere l’area con la popolazione più giovane d’I-
talia a quella con la popolazione più anziana. L’impoverimento demografico 
sta sempre più coniugandosi con un depauperamento del capitale umano, 
almeno a guardare la qualità dell’apprendimento, gli abbandoni degli studi, 
le quote di laureati, i livelli formativi di coloro che emigrano. La povertà ri-
mane, inoltre, in percentuali superiori rispetto al Centro e al Nord del Paese, 
benché negli ultimi tre anni si sia ridotta sia nella sua frazione relativa che 
in quella assoluta. Una ripresa lenta e ancora al di sotto dei dati pre-crisi è 
indicata anche dall’occupazione: su tutti, la disoccupazione giovanile al Sud 
(15-24 anni) nel terzo trimestre 2017 ci parla ancora di un inquietante 46,6%.
Le criticità del Sud, qui appena accennate, si collocano comunque in un 
momento di congiuntura mondiale e nazionale di indubbia ripresa che sta 
determinando un miglioramento degli indici economici anche per questa 
area. Tra essi troviamo: crescita del PIL per il secondo anno consecutivo 
superiore a quella del Centro Nord; crescita del fatturato delle grandi impre-
se; rafforzamento del ruolo delle PMI; aumento del numero delle imprese e 
delle startup innovative; crescita delle esportazioni manifatturiere.
La situazione attuale contiene quindi motivi di speranza, ma anche nodi 
irrisolti radicati nella storia, di modo che individuare una linea di intervento 
prioritaria appare una missione davvero difficile. Ancor peggio, le riflessioni 
e i dibattiti in merito vedono spesso prevalere stanchezza, rassegnazione e 
disincanto. Da dove ripartire?
Vi è un fatto che emerge per importanza e che può ancora coinvolgere e 
appassionare tutti: la possibilità per i giovani del Mezzogiorno di costruire 
il loro futuro e, con esso, lo sviluppo dei loro territori. Da questo scaturisce 
l’opzione strategica di fondo espressa nella presente indagine: investire sui 
giovani e sul loro capitale umano.
L’attuale situazione dei giovani che abitano nelle regioni meridionali è, da 
un lato, il “problema dei problemi” e, dall’altro, il possibile bandolo della 
matassa per la loro soluzione. 
Per quanto la fuga dei giovani in cerca di opportunità formative e professio-
nali sia una tendenza che interessa anche altre regioni del Paese, essa assume 
dimensioni particolarmente preoccupanti al Sud. La massiccia emigrazione 
e gli alti tassi di disoccupazione e povertà tra quanti restano minano alla 
base la risorsa centrale di ogni possibile traiettoria di sviluppo: il capitale 
umano. Per questo, l’abbandono o l’emarginazione di giovani ricchi di pro-
getti, energie, conoscenze e talenti o, in altre parole, di futuro non può non 
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11Introduzione

essere il centro di ogni riflessione e intervento che mira alla rinascita di 
questa vasta area. 
Il Rapporto Sussidiarietà e... giovani al Sud propone quindi una fotografia 
del Meridione d’Italia dal punto di vista demografico, sociale, economico e 
istituzionale, letta attraverso una domanda di fondo: cosa serve ai giovani 
affinché possano essere pienamente artefici del proprio futuro e dello svilup-
po dei luoghi ai quali appartengono?
Il presente lavoro rientra di diritto in una collana di ricerca sulla sussidiarie-
tà, il principio che impone di valorizzare le iniziative che nascono “dal bas-
so”, di operare in modo che le energie del tessuto sociale per la realizzazione 
del bene comune possano esprimersi.
Si tratta, innanzitutto, di fare i conti con la storia degli interventi al Sud nei 
decenni passati e riconoscere che approcci tentati “dall’alto” hanno spes-
so fallito. Con la Cassa del Mezzogiorno e altre iniziative più recenti, si è 
dissipata molta ricchezza, senza riuscire a innescare, come si era sperato, 
una capacità di costruzione diffusa e senza nemmeno assicurare equità e 
inclusione.
Sono le voci più avvertite dello stesso dibattito interno al Mezzogiorno ad 
additare l’assistenzialismo come patto scellerato di cui i vari attori si sono 
resi artefici. Questo non significa che lo Stato non possa essere protagonista 
con nuove politiche adeguate. Anzi, come vedremo più avanti, l’intervento 
pubblico è chiamato anche oggi a svolgere il proprio ruolo decisivo, pena la 
marginalizzazione dell’area.
Il problema è che in passato, troppo spesso, in cambio di una minima sicu-
rezza, si è rinunciato a sviluppare una propria creatività e responsabilità per il 
futuro delle comunità di appartenenza. Il primo passo per sottrarsi alla morsa 
dell’assistenzialismo non può che venire, quindi, dagli stessi soggetti del Sud. 
Ma vi è un’altra ragione che costringe a mettersi in un’ottica di sussidiarietà. 
Siamo in un’epoca in cui è arrivata a maturazione un’idea di sviluppo che 
non può più prescindere dal suo impatto sull’ambiente, sulla qualità della 
vita e sull’equità sociale anche nei confronti delle generazioni future. Siamo, 
finalmente, nell’era dello sviluppo sostenibile. Questo mette ulteriormente 
in luce il valore di un sistema “sussidiario”, senza del quale lo sviluppo più 
difficilmente sarà sostenibile. Infatti, affinché esso sia a misura d’uomo e 
duraturo, è necessario un coinvolgimento adeguato delle persone nella co-
struzione delle risposte ai loro bisogni: sono infatti queste e i soggetti sociali 
più direttamente coinvolti a poter meglio interpretare e farsi carico dei bi-
sogni di crescita equa, solidale e rispettosa dell’ecosistema dei loro territori.
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12 Sussidiarietà e... giovani al Sud

L’opzione strategica di fondo per perseguire lo sviluppo, come accennato, è 
investire sui giovani.
Nel Rapporto, quindi, si tratterà anche di patto intergenerazionale, senza del 
quale i giovani continueranno a dover pagare per i privilegi acquisiti dalle 
generazioni che li hanno preceduti, in anni per loro già abbastanza critici.
E, soprattutto, si tratterà di investimento in capitale umano che non è – in-
sieme a quello sociale, economico, infrastrutturale, ambientale, istituzionale 
– solo uno dei vari capitali per la realizzazione di percorsi di sviluppo. Esso 
è – e non può che rappresentare – il principale punto di riferimento, essendo 
conoscenza, consapevolezza, capacità di agire, decidere e costruire di ogni 
essere umano, l’obiettivo ultimo dello sviluppo stesso.
In merito, tra le altre questioni, occorrerà comprendere bene come permet-
tere ai diversi atenei di esprimere il loro potenziale e quello dei loro territori, 
attraverso un sistema universitario dotato di maggiore autonomia nell’offer-
ta formativa, nell’attività di ricerca e nel reperimento dei fondi. Al tempo 
stesso, andranno individuati gli strumenti con i quali salvaguardare il diritto 
allo studio e il presidio della cultura e della scienza nei diversi contesti.
Non va sottovalutato, infine, che investire su conoscenza, consapevolezza 
e capacità di iniziativa dei giovani (e dei meno giovani) rappresenta anche 
un altro vantaggio, non solo funzionale alla crescita economica: quello più 
immediato che consiste nel recuperare un clima generale di fiducia da tempo 
impoverito. Come sostiene Brugnoli, infatti, “la fiducia precede il PIL e lo 
determina, probabilmente ancora più di quanto i modelli economici e i dati 
rilevati generalmente suggeriscano”.

1. Un cambiamento del punto di vista: il Mezzogiorno da peri-
feria a centro

Per avviare e consolidare processi che, a partire dalla componente più pre-
ziosa della società, i giovani, permettano di creare un maggiore benessere 
per tutta la popolazione, occorre una “scossa”, un cambiamento del punto 
di vista sul tema del Meridione nel suo complesso e un diverso approccio al 
modello di sviluppo. È il momento di porsi una domanda che le classi politi-
che della Prima e della Seconda Repubblica non sembrano avere affrontato: 
qual è la vera natura del Mezzogiorno d’Italia? Quale la sua specificità tra 
tutte le regioni europee? Ora, in tempo di globalizzazione, si può ben com-
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13Introduzione

prendere che il Sud non è, secondo stereotipi diffusi, la periferia di Roma, 
del Nord d’Italia e dell’Europa. Il Sud Italia è, secondo un’intuizione secola-
re e secondo la geografia, un centro. In particolare, il centro di una delle aree 
di maggiore interesse al mondo, quella del bacino del Mediterraneo.
Il momento presente, come sottolinea Brugnoli nel suo contributo, ci impo-
ne di “rendere di nuovo evidente ciò che la storia ci ha lasciato come eredità: 
non vi può essere sviluppo del Mezzogiorno senza che esso sia punto di 
riferimento nel Mediterraneo, come non può esservi sviluppo equilibrato del 
Mediterraneo senza protagonismo del Mezzogiorno in Italia e in Europa, in 
un’Europa delle regioni. Un Mezzogiorno protagonista è un bene per l’Italia 
e per l’Europa intera, per il Mediterraneo e per l’Africa tutta”.
L’arrivo di migranti che giungono dai Paesi del Nord Africa, del Medio 
Oriente e dell’Africa sub-Sahariana, guardando all’Italia e in particolare al 
suo Sud come porta d’accesso per l’Europa, così come il recupero di una 
centralità nelle rotte marittime internazionali, con il raddoppio del Canale di 
Suez e con gli investimenti cinesi nei porti e nelle infrastrutture del Medi-
terraneo, documentano quanto il Mezzogiorno sia una risorsa fondamentale 
per l’Italia e per l’Europa. Riconoscere l’unicità del Sud è la premessa neces-
saria per un cambiamento radicato e duraturo.
La centralità del Sud Italia nel Mediterraneo ha importanti radici geografi-
che, storiche e culturali, ma oggi costituisce soprattutto il terreno per una 
scelta strategica, rivolta al futuro dei giovani e quindi di tutta la società. 
Affinché tale cambiamento di prospettiva possa trovare attuazione ed essere 
una speranza concreta non solo per il Mezzogiorno, ma anche per il resto 
d’Italia, per l’Europa e per gli altri Paesi dell’area mediterranea, occorre che 
il Paese nel suo insieme acquisti maggiore consapevolezza dell’unicità del 
Mezzogiorno, che le autorità pubbliche ne traggano le dovute conseguenze 
nelle sedi opportune, che i soggetti privati profit e non profit assumano le 
proprie responsabilità nella costruzione del bene comune.

2. Un cambiamento di metodo

Innanzitutto una premessa. Dopo centocinquant’anni iniziati con un ap-
proccio di natura colonialista e proseguiti con politiche inefficaci, il primo 
passo da compiere è guardare e conoscere cosa sia il Sud e sostenere quel 
che lì è già nato, quello che può nascere e crescere.
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14 Sussidiarietà e... giovani al Sud

Sul piano culturale e politico, è nota la grande passione civile rappresenta-
ta dal “meridionalismo” di alcuni scrittori e uomini politici italiani. Anche 
nell’immediato dopoguerra, una rivista come Cronache meridionali fu un 
punto di riferimento nel dibattito sullo sviluppo non solo del Mezzogiorno, 
ma di tutto il Paese. Sul piano economico, è vero poi che molte opportunità 
restano inespresse, ma l’immagine di un Sud tutto assistenzialismo e im-
mobilismo clientelare non corrisponde alla realtà. Il desiderio di crescere e 
imboccare la via dello sviluppo è presente in molti e sono diffusi i tentativi 
di costruzione sociale, culturale, economica da guardare con attenzione. 
Una caratteristica di tutti i capitoli del Rapporto è quindi il tentativo di indi-
viduare e valorizzare le esperienze “in controtendenza”. Occorre mettere in 
luce e sostenere quanto al Sud si sta muovendo per l’iniziativa delle persone, 
pur tra difficoltà di carattere burocratico e carenze infrastrutturali che sono 
più gravi che nel resto d’Italia.
Un primo contributo centrale di questo Rapporto è dunque l’invito a guar-
dare il Sud, riconoscendone le caratteristiche e scoprendo il ruolo unico che 
può ricoprire. L’Italia, ben prima del tema del federalismo fiscale, deve af-
frontare quello del federalismo culturale, accettando percorsi di sviluppo 
autonomi e rinunciando a pensare nello stesso modo a Palermo e a Torino.
Il contributo di Brugnoli propone in merito un approccio originale: il mo-
dello 3S-3M. Le 3S indicano il paradigma dello sviluppo sostenibile sussi-
diario; le 3M riguardano le dimensioni multisettore (con il coinvolgimento 
delle differenti tipologie di capitale, oltre che dei diversi settori), multiattore 
(che prevede la valorizzazione di tutti gli attori, pubblici, privati, profit e non 
profit, anche e non solo di rappresentanza), multiscala (ai differenti livelli 
locale, regionale, nazionale, sovranazionale).
Cuore di tale modello di sviluppo sostenibile sussidiario sono gli “attori si-
stemici”, quei soggetti, non necessariamente pubblici, capaci di muoversi in 
tutte le dimensioni “multi” sopracitate, nell’ambito di un orizzonte di svi-
luppo equilibrato. In un territorio si trovano sempre soggetti in grado di 
interpretare questo ruolo meglio di altri, cioè di catalizzare intorno a sé gli 
altri attori, realizzando in questo modo un interesse non solo per sé, ma per 
tutto il sistema. Il primo compito di chi ha la responsabilità di impostare le 
politiche di sviluppo, è individuare quali soggetti sistemici sono presenti in 
un territorio e far leva su di essi.
Una strategia adeguata per valorizzare i giovani e il loro capitale umano e per 
ridare centralità al Sud Italia richiede iniziative innovative in tutti i differenti 
ambiti di policy. Nel corso del Rapporto ne vengono approfondite alcune rite-
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15Introduzione

nute prioritarie, a partire dal sistema universitario e scolastico, al mondo del 
lavoro e dell’impresa, per arrivare agli assetti e agli interventi della pubblica 
amministrazione fino all’organizzazione e al governo delle aree urbane. 
In questa sede si intende offrire alcuni esempi soprattutto per sottolineare 
quanto sia necessario e urgente “aprire le finestre” del Sud con scelte corag-
giose e inedite per attrarre capitali privati, promuovere imprenditorialità, 
favorire lo sviluppo di un circuito sociale virtuoso, che abbia nei giovani il 
punto di riferimento di breve e lungo periodo. 
Un primo esempio di innovazione nelle politiche di sviluppo potrebbe essere 
la reale rinuncia a utilizzare sussidi pubblici “a pioggia” alle imprese o ai ter-
ritori. Questo tipo di incentivi non stimola investimenti e iniziative addizio-
nali, mentre distorce sicuramente, da un lato, il mercato, dall’altro, la buona 
amministrazione, conferendo un pericoloso potere di intermediazione a chi 
gestisce gli incentivi. Non si può poi tacere che proprio questo tipo di spesa 
pubblica abbia in molti casi finito per alimentare organizzazioni criminali. 
Un incentivo ben più equilibrato e significativo apparirebbe una detassazio-
ne selettiva, anche a tempo determinato, da riservare alle iniziative impren-
ditoriali che soddisfino requisiti di innovazione tecnologica e creazione di 
valore aggiunto in termini di occupazione e investimenti. Potrebbe essere 
poi opportuno riflettere sui costi e sui benefici di forme contrattuali di lavoro 
meno rigide da associare agli incentivi fiscali, anche in funzione del territo-
rio in cui sono insediate le imprese. 
Quanto alle condizioni di contesto, oltre a proseguire nel controllo degli am-
ministratori locali responsabili di gravi deficit di bilancio anche con misure 
severe, è senz’altro importante individuare e rendere efficienti alcune infra-
strutture necessarie per lo sviluppo delle imprese industriali e di servizio 
collocate al Sud. Interessante esempio di politica non assistenziale in questo 
ambito è la proposta avanzata di permettere alle imprese del Sud che realiz-
zano interventi strutturali e infrastrutturali di rilevanza pubblica di scompu-
tarne i costi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione.

3. Esempi di scenari possibili per il Sud e i giovani

Come accennato sopra, la prospettiva più ragionevole per le regioni del Sud 
Italia è quella di affermarsi come una parte importante dell’Europa, agendo 
come “porta consapevole” per i Paesi delle altre sponde del Mediterraneo. 
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16 Sussidiarietà e... giovani al Sud

In altre parole, il Sud può diventare un punto di integrazione strategica dei 
migranti e un’area di scambi economici e culturali con Nord Africa, Me-
dio Oriente e Balcani, da una parte, e resto dell’Italia e altri Paesi europei, 
dall’altra. 
Come? Alcuni brevi esempi proposti in maniera approfondita nel Rapporto 
possono offrire concretezza a questa affascinante ipotesi.
In più circostanze diversi Paesi del Sud del Mediterraneo e dei Balcani 
hanno segnalato di volersi affrancare dall’arretratezza attraverso la crescita 
culturale e professionale dei propri giovani. Le caratteristiche demografiche 
delle regioni del Nord Africa, opposte a quelle italiane ed europee, rendendo 
credibile che il Sud Italia, con le sue università, si attivi per diventare un 
importante hub della conoscenza per tutta l’area, attraverso relazioni privi-
legiate con gli altri Paesi dell’area stessa e attraverso la capacità di attrarre, 
e se possibile trattenere, giovani stranieri motivati, che oggi in molti casi 
scelgono altre regioni per conseguire titoli di studio più avanzati. Ad esem-
pio, si potrebbe ragionare su borse di studio che finanzino il soggiorno e la 
permanenza nelle università meridionali dei migliori giovani nord africani, 
con adeguati programmi in lingua inglese e francese? Sarebbe anche un 
modo per rilanciare le università meridionali e rafforzare i legami di questi 
Paesi con il Sud Italia. Anche aprire partnership con le migliori università 
dei Paesi rivieraschi per formare professionisti, manager e giovani impren-
ditori potrebbe essere un importante tassello per un nuovo posizionamento 
del Sud del Mediterraneo. Investire in formazione è la prima condizione per 
costruire rapporti duraturi di carattere culturale, politico e commerciale.
Un esempio di natura diversa riguarda il commercio internazionale e le in-
frastrutture. Già oggi i Paesi del Mediterraneo sono partner commerciali 
primari dell’Italia, ma un fatto epocale invita ora a investire ulteriormente 
sui rapporti con tali regioni e apre a nuove opportunità per riportare il no-
stro Sud dalla periferia al centro dell’Europa. Si tratta dell’allargamento del 
Canale di Suez, che rende più efficiente traghettare le merci attraverso il Me-
diterraneo invece di circumnavigare l’Africa per raggiungere i mercati del 
Nord Europa. In questo contesto, un importante elemento di scenario sono i 
progetti di strade, ferrovie, porti in corso di verifica o già avviati da diversi 
investitori istituzionali, in primo luogo da parte della Cina con il programma 
noto come One Belt, One Road. Si tratta di occasioni imperdibili di cui il 
Meridione d’Italia gode per avvantaggiarsi del cambiamento in atto. 
In merito, potrebbe avere senso garantire priorità ad alcune iniziative di 
rilancio di porti, aeroporti, ferrovie, opportunamente selezionate, anche in 
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17Introduzione

relazione ai possibili connessi investimenti pubblici e ai fondi europei. La 
credibilità del piano in termini di tempi e costi è naturalmente fondamen-
tale: tergiversare ha già nel passato fatto sì che grandi operatori portuali e 
logistici stranieri abbandonassero l’idea di investire in Italia per scegliere 
altri poli territoriali. 
A giustificare nuovi investimenti in infrastrutture, può concorrere anche la 
vocazione turistica solo parzialmente espressa di molte località del Sud. È 
evidente che il vantaggio competitivo attuale di tanti territori di altri Pae-
si affollati da turisti di tutto il mondo non può risiedere, almeno nei confronti 
del Mezzogiorno, nell’arte, nella natura, nella cultura, nell’architettura, nella 
gastronomia, dimensioni nelle quali il Sud Italia appare difficilmente supe-
rabile. Tra l’altro, con la consapevolezza ambientale di oggi, il rilancio del 
turismo in zone uniche al mondo potrebbe finalmente passare non attraverso 
scempi edilizi, ma attraverso piani sostenibili di interventi lungimiranti.  
Infine, va ricordato che grazie al Sud, l’Italia si trova in una posizione cen-
trale rispetto al confronto politico tra Unione Europea e Paesi dell’Africa e 
del Medio Oriente. Quando nacque la Comunità Europea, il Mediterraneo 
rivestiva un significato strategico: la cooperazione pacifica tra i Paesi rivie-
raschi era considerata la premessa per la nascita di una vasta area in cui i Pa-
esi sviluppati della costa settentrionale potevano essere un volano per i Paesi 
in via di sviluppo della costa meridionale. Ancora nel 1995, la Dichiarazione 
di Barcellona aveva dato il via al partenariato euro-mediterraneo, dettando 
una nuova strategia di cooperazione fondata su un approccio multilatera-
le. Purtroppo, nel tempo, l’Unione ha cambiato baricentro, dimenticando la 
propria vocazione mediterranea e indebolendo la possibilità di un dialogo 
pacifico tra le culture e le persone che abitano le diverse sponde del Mediter-
raneo. È ora di tornare alle priorità originali!

4. Organizzazione del Rapporto

Il Rapporto si apre con un “preludio” che introduce i lettori all’eterogeneità 
del Sud Italia. Alla ricerca dei territori del Mezzogiorno maggiormente a 
“misura di giovani”, Brugnoli e Montrasio mostrano vantaggi e svantaggi, 
all’interno del Sud e su scala nazionale, di province e città metropolitane, 
attraverso una serie di indicatori sociali ed economici. Diverse province si 
mostrano in controtendenza rispetto a un quadro complessivamente proble-
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18 Sussidiarietà e... giovani al Sud

matico, aprendo l’interrogativo su quali fattori permettano l’avvio o il con-
solidamento di percorsi di sviluppo favorevoli ai giovani.
Nel capitolo seguente, Montrasio delinea il ritratto dei giovani cittadini del 
Sud Italia, mostrando che i tradizionali problemi di povertà e disoccupa-
zione si sono acuiti, mentre il vantaggio in termini di natalità tipico delle 
regioni meridionali e insulari appare in via di decelerazione.  All’impoveri-
mento demografico si sovrappongono le due facce delle dinamiche migra-
torie presentate da Iaquinta. Un numero crescente di espatriati giovani, per 
quasi un terzo laureati e principalmente destinati a Centro e Nord Europa, si 
combina con il flusso di migrazione in ingresso. Oggi, a fianco di una pre-
senza consolidata di “tradizionali” immigrati, mediamente più giovani dei 
cittadini italiani, le regioni del Sud sono il punto di approdo e in molti casi 
di solo transito degli arrivi per mare, evidenziando così una opportunità di 
integrazione di giovani con gradi diversi di qualificazione, finora non colta.
La seconda parte del Rapporto contiene due capitoli di approfondimento 
su quello che è considerato lo snodo strategico centrale per lo sviluppo: la 
formazione del capitale umano. All’analisi del sistema scolastico e univer-
sitario, vengono fatte seguire alcune raccomandazioni. Ingrassia suggerisce 
che le principali difficoltà che caratterizzano la scuola (esiti relativamente 
meno positivi nelle prove Invalsi) e le Università del Sud Italia (un numero 
di laureati in diminuzione) siano al centro di un circolo vizioso tra settore 
dell’istruzione e settore dell’economia, con la ridotta domanda di compe-
tenze espresse dal sistema locale delle imprese che alimenta una mancata 
crescita. Tuttavia, è possibile indicare alcune esperienze di segno diverso, 
nel sistema scolastico, in quello universitario e in quello della formazione. 
Oltre a una ripresa di finanziamenti per gli atenei del Sud, Ingrassia vede 
la necessità di un’apertura di collaborazioni con gli attori del territorio e 
di alcuni mirati accordi a livello internazionale. La prospettiva di Spallini 
e Viola è diversa e riguarda i legami tra università italiane e meridionali o 
insulari e università estere. Con l’eccezione di alcune università siciliane, gli 
atenei del Sud non mostrano una particolare intensità di collaborazioni con 
le università del Mediterraneo o una forte attrattiva nei confronti di studenti 
stranieri, portando gli autori a riflettere sulla necessità di incoraggiare, sulla 
scia di alcuni programmi esistenti, le reti tra università del Mediterraneo, 
con scambi di studenti e offerta di stage.
La quarta parte del Rapporto propone altri approfondimenti su alcuni dei 
settori da cui dipende molto della possibilità di crescita per i giovani e di 
sviluppo per l’intera società. 
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19Introduzione

Gli ambiti indagati sono quelli dell’impresa, della Pubblica Amministrazio-
ne e delle città. Cellini studia in chiave comparativa Sud/Nord gli effetti 
della recente recessione sulle imprese, indicando una crisi più marcata al 
Sud in seguito a molti anni di mancata crescita, al nanismo delle imprese e 
a una minore capacità di costituire reti tra imprese che portano tra le altre 
cose a un rapporto infelice con le banche. Di fronte ad alcuni territori che 
mostrano di avere saputo investire in prodotti agricoli e servizi turistici di 
qualità riuscendo a internazionalizzarsi, Cellini trae poi alcune raccoman-
dazioni di policy. 
Taormina indica nell’invecchiamento della Pubblica Amministrazione ita-
liana, e in particolare del Sud, un problema centrale e poco riconosciuto, con 
conseguenze gravi per capacità di innovazione e di regolazione e sostegno a 
fenomeni nuovi. Anche in ambito di governo e amministrazione dei territo-
ri, vi sono esempi di programmi innovativi, con esiti positivi. Tra le possibili 
risposte, vengono indicate dall’autore l’investimento nello sviluppo delle ca-
pacità delle persone e un approccio basato sulla sussidiarietà. 
Scrofani sceglie un punto di vista particolarmente interessante per leggere i 
processi sociali che attraversano il Mezzogiorno, la ridefinizione dei modelli 
insediativi avvenuta nei decenni, anche in confronto con quanto accaduto 
nel Nord e nel Centro Italia. Le grandi città delle coste si sono estese riorga-
nizzando al proprio interno le funzioni in un contesto di debole governance 
locale, con effetti problematici di tipo ambientale, edilizio, culturale, econo-
mico (nel rapporto con le zone rurali, tradizionalmente molto più prossime). 
Tre le iniziative positive segnalate dall’autore: la vitalità delle organizzazioni 
del Terzo Settore in risposta alle difficoltà sociali ed economiche dei quar-
tieri periferici delle grandi città, le nuove competenze sviluppate da alcune 
amministrazioni per far fronte alle innovazioni nei modelli amministrativi e 
nelle forme di finanziamento introdotte dall’Unione Europea.  
Infine, Brugnoli, nel capitolo conclusivo, a partire dagli elementi evidenzia-
ti nei capitoli precedenti, propone il modello di sviluppo 3S-3M (sviluppo 
sostenibile sussidiario, multisettore multiattore multiscala), considerato la 
modalità più consona per mettere in moto tutte le energie presenti nel tessuto 
socio-economico del Sud Italia, all’interno di un adeguato patto intergene-
razionale centrato sull’opzione strategica di fondo per i “giovani”. Il modello 
ripropone e dettaglia l’innovazione di visione e di metodo, non ulteriormente 
rimandabile, sopra esposta. Tale innovazione, sistematicamente perseguita, 
consentirebbe di coinvolgere adeguatamente la pluralità degli attori, inve-
stire in forma integrata sulla molteplicità dei settori e operare alle differenti 
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20 Sussidiarietà e... giovani al Sud

scale istituzionali e territoriali, in modo da rendere possibile al contempo la 
definizione di una forte azione a livello centrale di Unione Europea e gover-
no nazionale e la valorizzazione e aggregazione delle molteplici progettua-
lità che nascono dal basso, anche attraverso programmi di sviluppo a forte 
impatto territoriale e strumenti di programmazione integrati e flessibili. 
Cruciali in tale modello sono, da un lato, il ruolo di attori sistemici, pubblici 
e privati (profit e non-profit), capaci di operare nel territorio con visione 
strategica, anche mobilitando risorse finanziarie plurime con modalità inno-
vative di gestione delle stesse, dall’altro, il negoziato con l’Unione Europea 
per riconoscere la valenza del Mezzogiorno come piattaforma europea al 
centro del Mediterraneo.
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